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ARGOMENTO.

MIcîpià Re di Numidia lafció morendo

egualmente il fuo Regno a Jemplale ,

с Aderbale íiioi Figli, che aGiugurta Fi-

glio del fuo Fratello . Quefli aflalito , ed

uccifo il primo , coftrinfe l'altro a fuggire_*

dal Regno , al quale dal Romano Senato re-

ftituito , fu dal fudetto Giugurta , che di

nuovo in Cirta I'avea cinto di affedio , aâ

onta del Senato , trucidato . Ne pote ció im

pedire Poftumio Legato , quale anch' eflb

îconfitto , convenneli foggiacere ad una pace

ignominioíà prefcrittagli dal Vincitore. Quin-

di ÍHegnato il Senato, lpedi contre quello il

Conlble C. Mario , che iri tale ípedizipne_'

feco conduffe Annio deftinato Spofo di fuá

Figlia , e Lucio iixo Congiunto , il primo

Luogotenente dell'Efercito , l'altro Quefto-

re : Ed avendo in più Battaglie feonfitto l'Ini-

mico , gli tolfe finalmente il Regno , e la_i

Vita . Nè dalla licenza de' Vincitori poté iàl-

varfi alcuno della Reale Famiglia , fuori che

la Principefia Rodope Figlia del fudetto Giu

gurta , delta quale invaghitofi Lucio, la oc

culté alle ricerche di ognunó .

Afíalita nello fteflb tempo la Republica

dall'Armi de' Cimbri , fu d'uopo richiamare

a difenderla Mario , quale avendo íbgnato ,

«he fe aveffe ai Patrii Dei la fua Figlia Mar-

zia Calfurnia íagrificata Cazione principale

,del Drama) de' Cimbri íárebbe flato Vinci-

tore , inviô Lucio fegretamente in Delfo a
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confulrarè l'Oracöle ¡ con ördme , cfie do-

vefle con la fiípofta tornare in Roma, dove

anch'egli s'incamminava . Lacio confidato a

Rodope un tal íegreto , per eíaggerarle la_.

neceiïîtà di allontauarfi per qualche lempo da

Lei , la perfuafe di andare in Roma ad atten-

derlo , dove ella giunta prima di ogni altro ,

le riufci d'introdurfi in Caía di Mario , dalla

di lui Figlia Marzia ricevuta , e dalla fudetta

afficurata d'ogni fua alfiftenza appreflo del

Padre per farle ricuperare il perdutó Regno -

Rodope pero' , che non ad altro fine íi era in-

dotta di venire in Roma , che per defio dt

Vendetta, e peramore, chegià i'egretamen-

te avea coneepito per Annio, non traicurô

prima di partire di íedur Lucio , rammentan-

dogli 1-е offeíe ricevute da Mario , per le-'

quali ne brarfláva qualche vendetta , e che_'

potea vedere incominciata nel langue di Mar

zia , ogni qualvolta , che nel fiio ritorno

avefíe adulterato 1' Oracolo ( íperando più

con tal morte ditogliere ogni inciampo all'

Amore , cke per Annio nudrira.) Promife

il tutto e'íeguire I'innamor-ato Lucio , peffua-

íb non tanto dalle lufinghe di Rodope , quanta

fpinto dal l'odio, che a Marzia ävea coneepi

to , per efíer íkto dalla fudetta un di, che

йе viíTe Amante , per Annio düprezzato .

Sopra quefti fondamenti tratti in parte dali'

Epitome di Floro, nelle Storie Rom. di Tit.

Liv. lib. tfî. ¿4. e 'fequen. in parte da Pin

tare. Paral!. 20. e in parte verifimilmentej

îdeati , fi ravvolge il preiènte Drama , l'az-

zione di cui principia dal ritorno di С. Mario

il»



in Roma Vincîtore de' Numîdî , e d<we isua

Seena fi rappreiènta .

PROTESTA.

Tutto ciô che non è conforme aile raaifi-

me délia Religione , come le parole NuraL,

Fato Sic. fi protefta l'Autore, chcfidichian

ra vero Cattolico .

Imprhnatur •

Si videbitur Reverendiis. P. Mag. Sacri Pala-

tii Apoftolici .

F. M. de Rukth ЛгсЫср. Tarß Fhtfe.

Imprimatur •

Fr. Raymundus Palomki Magifte? Socius Sac.

Pal. Apoft. Mag. Ord. Praxi.
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PERSONAGGI.

CAJO MARIO Confide di Roma Padre

di . // Sig. Litterio Ferrari detto Let-

torino .

MARZIA CALFURNIA deftinata Spofa

ad . // Sig. Giufeppe Cbiaramonte

Virtuofo dellaReal Cappella di Pa

lermo . .. .

ÄNNIO Patrizio Romano Amante del/a

fudetta . // Sig. G'wvaccbino Conti

detto Gizz'telh .

RODOPE Principeflb di Numidia fotto

nome di Pirra Amante occulta di An-

- nío . II Sig. Giufeppe Cajoni* '.

LUCIO Amante della fudetta , e Inimi-

*'.'. со oceulto di Mario , ed Annio . II

Sig. Gh. Domenico Giardini .

AQÙILIO Prefetto deJl'Armi Romane

Amico di Annío . // Sig. Alejandro

Veroni. .- .

ha Poefia

E' del Signor Abbate Gaetano Rocca-

forte Romano .

La Mufica

E* del Sig. Niccoló Jonimelli Maeftro di

Cappella del Coro del pió I.uogo

degli Incurabili ¡n Venczia> ed Ac-

cademico Filormonicb .

Mu



Mutazioni ' di Scene . :

NELU ATTO PRIMO.

i : - : - i 1 -'. .

Foro Romano con veduta.del Campido-

glio , ed tina parte deJIa Via Trionfale

' Ingombra d'Archi , Trofei , ed appa¿

rati feftivi dal Senato preparati per il

Trionfo di C. Mario vincitore de* Nu-

midi • Sole che forge .

Atrio magnifico del Tempio di GioveJ

con maeñofo ingreflb , che introducé

alia parte interna del Tempio , ove_j

Mario entra a prender gli augurj con

Ara in mezzo del fudetto Atrio, e

Deità di Giove , e Giunone .

miVvíTTO SECONDO-

Appartaméntí terreni di Mario corrí,

fpondenti a diverfi Orti Penfill' .

Gran Sala nel foggiorno di Mario defti-

nata per Je private Adunanze de' Se

nator! . Sede Cumie alia delira per il

Confole , e íedilí all'intorno per li Se-

natori .

NELU ATTO TERZO,

Gabinetti di Marzia .

A 4 Luo-



luogo magnifico dedicate a Marte re- 1

cinto da due Ordini di Colonne , che

formano Anfiteatro » In. fond» ma- ,

gtiifica, ma breve fcala , per cui fi

afcende ad un piano, che termina coa

una gran Tribuna foílenuta da alt re

Colonne , ed Ara in mezzo per i Sa-

grificj

i
,
щ

Ingegnere y Inventore, e Pittore deHe

Scene. I! Sig. Domenico Maria Veilani

Bolognefe , J

Inventor/ de* Baiii. TI Sig;Pr ceibo An- :

tonio Marefchalde Roulüere> <& U Sig.

. . onio Baffi .

* t

Imentore,D'ifegnatorey e Rkamatore der

gl'tAbiú. II Sig. Giufeppe Quadri Mí-

lanefe «

ATTO



ATTO PRIMO г

SCENA PRIMA.

Foro Romano con veduta del Campidoglio y'

cd una parte della Via triontàle mgombra d'

Archi , e Trofei , ed Apparati íeftivtdal

Senato preparati per il Trioníb di C. Mario

Vincitore de' Ñumidi , e Sole , che_'

lpunta .

NelPalzarfi dclia Tenda alfumo de* militari

ßromenti y ¡i а-вапъагаппо le fquadre v'mct-

trici y che fi difporratmo %u la dritra dellx~>

Seena y indi Mario y ed stnniopreceduti da

Littori • Лfiniflra della Siena síquilio con

ftgu'ta di Patrizj Romani > e Popólo fpet-

more é. . - - .

jif. r Ignor ( fcufàne il Zeb ,

^ Se ci ía querelar) troppo impazîente

- .. . Oggi con noi ti moftri . E' ftil d'ognuno-,

Che torna vincitor , preflo alle Mura

Induggiar qualche di . -Spazio concede >

Onde appreftar fi poffa

La Pompa trionfal : ma tu fttor d'uío ,

Allor che grangi , allora

Entri le Mura , e cí forprendi ancora ?

C- M. Quiriti , Aquilio, oggi le cure míe

I Trjonfi non fon.; íe li traícuro

,', Non c, perche di Roma

" lo difprezzi l'Amor : ma perche voglio

In altrfufo- i momenti

Prezioíi impiegar . Non v'c del tempo

A i Ch;
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Chi яс poffa un iftante

Abuíar fenza danno : Ed с pur foie»

Chi in piacer lo eoniuma ,

Saggiochi n'approfitta . Un grand'efempio

Annibale è per noi ; Che fe fra gli agi

Negktto non Pavefle in ril ripoíó,

Profittandone , foriè .

Avrebbe , avrebbe incenerita , с doma

Italia, tutta, il Campidoglio , eRoraa.

Jáq. Percio , che dir vorrai ?

£7. M. Che mai trionferô , finché in periglic*

E' il Senato y è la Patria . Ad altro intento

Aquilio mi vedrai . Cepio ,. Sillaiio».

Manilio gi'à iconfitti -

Dal Bárbaro furor. del Cimbro altero

Piangon la lor íventura : ...

- E il Popolo itraniero

Refo ogni di più ardito a qneíte mura

Accenna di venir: minaccia il-Tebroï

Ci tenta di viltà . Ma non paventa

Chi il Numida fugô. Di tanti oltraggi

Io vindice farà.Và-mi precedi (adÂqii,

Attendimi nel Tempio : Ivi gli augurj

; Prendar voglip, e partir . Ne-mai, lo giuro,

Io refpirar lapró finche di Roma

Con la ftrasje ncraica

Non abbia aflicU'-ato ogni í'entîero .

Quarto, qutfto,o Romani,* il mio péíîero.

.dq.i) magnánimo irmpre

Solo uguile a te ikfio . Io per gli A.ngurj

Vadoit Tetnpio a-diípör . Ved^rgià parmi

Al tuo primicra arrivo

Dal Campo ortil le intimorite Schiere

Fuggire, abbandonare Armi ,e Bandiere -
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Vedro del tuo íbmbíantft- . .

- Al prima balenar . „ . rt

Sul Campo paventar

. . . ' . Ц pià feroce . . "

E di tua voce al íuono t

Chi in yolto impallidîr» .

Chi perdere l'ar.dtr, „ . ,

. . "-Euggir veloce . . r . /

J . . -.. Vediô &c. parte >

S С E N A II.

Míirzia y RoÀope. , e dettt . 4

März- T)Adre , concedí almeno,,; . ' > .

t Giaechè moite d<?na|ti -. . >

Alla Gloria , al dover , iolo un moment»

D'una Figl'ia all'amor , íoífrir çh'io baci

Quella man vineitrice - .

gîi baàa l& mam- (felrcef)

jPo¿.(Cheopprelíé il Padre mio ... Padre in-

СЛ/.Nel rivederti, o Figlia ,

Efprimerti non so , quai provo in Teno

Tenerezza , e piacer. {£аЫ>гш}а •

j4n. C^ue^o è il momenta

О'offenere iL mio Ben О

Rod. ( L'iftante- è quefto ,

Che a iimular cominci . )

^/«.Eccoal tuo piede.-. Cßproßra a Marï»

Rid SignorjPirra ti chiede. (facendo iißm'tle

C'M E quai cagione. v.;. .

С Sorgete entrambi ) e qual.cagion vi guida

Supplici aile mie piante \ E-tuchi ièi ?

. . d'.Modopt .

Rod- Nel rammenrarlo , oh Dei!

Fremo d'ira , e dolor. Son* io. «. ma il pianta

A 6 ' M»
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M'intîrrortipe il parlar ... Marzîa,iàrella»

Narra tutto per me . (

Jifurz- Quefta infelice

Di Aderbale fù Fiçlia . Il nome è Pirra .

Dal furor di Giugurta

Scampô nel di íirneíto »

Che a lei tolíè . .

C.M- Non più . Già intendo il -refto •

Ma quai de' tuoiNatali , о Principefla »'

Teitimonic- m'adduci ï

Rod. Il Regio impronto

cavaßda/ dito ïïfigtîlt -

Che fu del Genitor , che meco ío tralfi r

Che a te, Signor, confegno (¿Helo porge

(' Vicina al mio nemico ardo di ídegno . У

С'М. Non menti.-è ver.Con eflb i íuoi péííeri,

offervaniolu '

Che a me più volte , ed al Senato eíprefie

Aderbale firme . Prendí , e fe chiedi

glUlo- rendu ~

De' torti tuor vendetta r

Sappl, che fu compita,

E d'efeguirla' ebbi io tuita fa cura .

Rod-QPar troppo il so permia fatal fventura.)

CM, Se poi chiedtr mi vuoi,

Che ti íí i-enda il Trono , in tuo vantaggio-

Al Popólo, al Senato,

(Credimi) io parlaré, . Spera , e frattanto,

Potrai nel mio íbggiorno

Traütenerti con Marzia , e Pafficuro ,

Cht per te trovarai dentro al mio petto

Diquella al paro il mio paterno affetto .

Rod- Generoíb a tal fegno

Mi íorprendi , o Signor . Quelle mercede ,
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Che degna or non ti pofio , e ch'io vorrei ,

Per meGiove dal Ciel ti renda almeno .

ÇEccomi in- Porto a trapaflàrgli il Teno -,~)

Signor , l'eièmpio- altrui

M'apre un Campo a fperar . Me pur felice

In quefto di potrebbe

Render la tua bonta .

C.M-V*t\* , che brami ?

^.Laicia, s'è ver, che ni'amb j

Ch'oggi alla Spoià mia

Porga alfine la mano. -.

Ява. {Oh gelofiar)

jin. Signor , ñon mi rifpondi? Ah ti íbvvenga,.

Che ncl partir giurafti

Stringere il noftrauodo al tuo ritorno .

Peník . . . .

CM- Sô il mio dover . Marzia , ehe dici I

Marz- Che dipende dal Padre

Deila Figlia il voler .

CM- Dunque s'adempia

Annio ogni mia promena .

(Ma fe Lucioriporta, ( fraJe turhata -

Che Vincitor íaró , col langue iblo>

Di Marzia, a i Numi offerte!) -

ü/öra. E che t'aggrava

. Si di funeftot, o Padre *

Che cambi di color ?

ОМ. Nulla . V'attendo .... (pio^.

(Sieguane pur che vuol.)V'attendoal Tern-

Ivi Spoft larete,.

Se de* voftri Imenei

Agi i Angurj iàran fauíri gli Dei.

Rod- ( lo l'afcolto , e поп щого ?)

Ля- Oh lieto giorno-j
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Giorno per me íelicel .. ' , f л

С-М. Anaio t'açcoft»;

E in quefte braccia intanto

Ricevi il primo pegno

Del mío paterno amor : Ma ti rammenta ,

Ch'oggi di Marzia Spoio

Tu fei Figlio di Mario : Е- che fra tanti

Seppi fceglier te íól . Quùidi call'opre \

Moftrare al* Mondo in avvenir dovrai,

Che degno fofti , e iei

D'eifkr Figlio di me, Spoío di lei»

Moftra, che fei mio Figlio

Per il fenti'er d'onore. , .

Del mío paterno amore

Degno iárai cosí .

Pria d'ofeurarmi il nome»

~ Figlio , per te fi mora ,

Che col morire ancora

Si vive a tutti i di.

Moírra &c partí .

S С E N A III.

Ann'.о , Miirziii , cRodopt.

jfаЛ(*Пр1га'пяа gelofia , pur ti conviene .

* Soffrir colila Rival l?amato Bene . }

An- Marzfa , le Stelle al fine

Splendon pure una volta al noftro Amore

Serene in quelto di . Siam giunti pure

Al termine deJ Voti . Or so per prova>

Che dopa вп lungo aíEmno

P¡u diletta il piacer . Di noftre güo|e

Ora il corfo incomincta . lo nô, non umo,

GiiKîto adi efler tuoSpoíb, in tale flato.

Piü l'infidie d'Amor , l'ire del Fato.

Man- Ab , под fidaxti jumo 3 Idolo mio«

. ' . . ILaea
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E non potrebbe .... oh Dio !

 

.¿ti' So/piri ! In Porto , . .

Di che temí , mio Ben \

JHarz. Temo improvifo . .

Non mi reípinga il vento ,

Finché Spoià non iön tutto pavent».

.Rod. E' da iàggio il timor .

^s.M». ntl tijnore

Colui , che troppo eccede ,

E' fanciul , che paventa , e nttlla vede .

Altri Augurjr e pià licti

Chiede or la noftra ibrte .

Marz. Annio, perdona.

E' ver , .che tua Conforte

Tra poco effer degg'io : che il Genitore

Render ci vuol contenti ,

Che per efferlo a noi reftan momenti }

Ma pur (xhi il crederia ) mi fento in léno

Con iníoliti moti

Balzare il Cor , ftringerfi , e in ogni vena

Scorrer férvido il iàngue,

Ora pigro gelar . Qual lieto fine

Da un principio fperar cosí funefto ?

Vedi per me quai gran martire è quefto .

Vorrei iperare . '. . oh Dio !

Vorrei ... ma poi ... non tà.

Tuno ... diipero ... ah no'.

. . Idolo del cor mio,

Più non mi sô ipiegar .

1я sí dubbtoló ftato

Me íteíFa io non comprendo ,

Sol ne' miei dubbj apprendo,

Che deggio ognor penar .

.-. Vorrei &«. tarte .

.. - SCE
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S С Е N А IV.

Лпто у е Rodope ,

Аа~[">ЛЗ& timoré improvií» (bras

V_4 Avvelena il mío benlStrano mi fem-

Perô íenza cagion . Pirra , che dici i

SapreШ imaginarla l - '

Raá. { Or fi ddiîda .

Piio giovare al mio Amor..)

yin. Parla , e íé piroi ,

Dilegua i dubbj raiei.

Rod. Annio , ebe dir potrei . Da qitel timore

Non- poflo argomenrar íe non Amare .

Àn. Qual Amar ? Non intendo .

Rúd.Ia aitra, guifa

Meglio mi ípiegheró . D'un altro accefi»

Foríe a Marzia diípiace or la tua mano ,

Orxfe non parmi ílrana,

Se col timore il diípiacer rrcopre .

.liï.Nô': s'è mai ver , che l'o-pre

Ci paleíano il Cor , di Marzia in petto

Non credo infedeltà . Sempre codante

Ella roi fu in Amor.

Rod. Dunque in Amore

Finger non fi potra ? Semplice ! anch'io

SofFro d'unol'Amor, e poi d'un altro

Mi coniumo all'ardore.

уйп. Non hà Marzia perô di Pirra il Core .

Se tanto è in te ftraniera

La fedelta in amore .

S» menzognero il Core

L'Idolo mio non hà .

Dejla
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Delia fua fè fincera

Troppo ne lön ficuro,'

E quel timor (lo giuro )

Non è l'infedeltà .

Se &c farte •

S С E N A V.

Roiofi [oh .

СHe rimprovero acerbo è quefto mai !

Cosi vantarmi in faccia ,

Marzia la mia Rivale Annio crudele ?

Difprezzarmi cosî? Nô , nô, s'io peno

- Tu lieto non farai . Chi t'innamora

Svenata a piè d'un'A ra

Veder ti converrà . Ch'atile a Roma

L'Oracolo il configli

Lucio è pronto a mentir . Verra tra poco }

E il Genitor delufo

Il langue fpargera fenza dimora .

Annio peni , s'io peno , e Marzia mora .

Se piango , í'e peno

Ñon rida l'ingrato :

Ma provi nel ièno

Crudele , ípietato

Più fiero il dolor .

. . ч. . federe ne' mali

Oggetti a ié ugiiali,

E' qualche follieyo

Al miièro Cor .

Se&c. fürte-

sex
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S С Е N А VI.

Atrio magnifico del Tempio di Grove con

maeftofo ingrclTo , che introduce alla parte

interna del Temp o , ove Mario entra a

prender gli Augurj con Ara in mezzo del fu-

dettó Atrio con deita di Giove, e Giunone.

C-Merio freceduto da) Littbri, МаЫй t

*dnmo , e jiquil'w fegu'tt) da nobile

cquifaggio , t dal Popólo > i

GM. T^Ccoci innanzi all'Ara:Il voftro nodo

JLj Or or fi ftringerà . Quivi atiendete

Fra tanto , che de' Numi

Intendero il voler. Per voi non meno ,

Che per la Patria io deggic*

Prender gli Auípicj ; Onde devoto allora ,

Che invochero gli D*i

Supplici accompagnate i Voti miei .

Sieguimi Aquilio.

-í^c. Al cenno

Pronto ubbidifco . entraño ntl Tempia '

Лп. A te , che íei prefentc ,

accoftatofi alp/ira'.

Che penetri ogni Cor , cui nullá è occulto,

Delle sferfc motor , Nume de' Mumi,

Al cui girar de' lumi

Trema il Mondo tal völta> e la natura j

Oífre devoto e giura

Annio in ogni ftagion rifpetto , e omaggio :

Col tuo benigno raggio,

Deh íeconda or l'affetto,

..Ch>
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Ch'Amor per Marzia m'inípiró nel petto .

Marz- E tu prónuba Giuno

Dell'Olimpo fplendor , Spoia fuperaa ,

Al cui pregare alterna . .

I íolgori talor chi il Mondo regge,

Alla tua fagra Legge

D'Urania, e di Lieo l'açcefo figlíp,.

Deh permetti , che fcenda ,

Ë di pudico Amor noftre Alme accenda .

Marzia , ed Лпп'ю affîemc . .

Ah le noftr'alme accenda

Colla íiia cafta face ,

Col íágro fuo fplendor •

Ah si fa che diícenda ,

Fa che ci, uniíca in pace >

Ad ambi annodi il cor •

S С E N À. VU-

Rodope, t detti •

Rod. CçTellç,che fia.'forfe è compito il nodo?

O Nel domandarlo io tremo . ) Illuftri

Foflb di voftre gioje (Spoii

Efler a parte anch'io ? folo mi fpiace ,

Che si tardi ne giunga , e che preíentc

Al grand'atto non fui . .

Marz. Nô Principeflà ,

Non lagnarti cosí . Solpeiô ancora

Refta il noftro Imeneo .

Rod. Come !

Marz. Del Padre

II comando s'attende

Ma tardai; non dovrà.

i Rid
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Rod. ( Refpîro .) lo dirnque

Mi conlblo , che teco

Giunga in tempo a compire i miei dovrrî j

(Ma íe credi elíér Spofa , invan lo fperi ,

Foi fe Lucio rerrà Qual fuorio afcoíto ?

S'odono Trombe dal Tempio', da dove tornano

С. Mario , ed Aqiï.ïîo 3 ed un Paggio x che

J'vßicne un Bac'ile con un ferto di Roß % <_'

Miriiper ¡i Sfonfali .

'An- Son compiti gli Augurj. Ah Spoíá,oflerva

Del Genitor , che torna , ofiervá in volfo,

Vedi come il piacer tatto è raccolto .

'Marz. Padre .

An. Signor .

Ç.M. Figli , non più . De' Nutni

E* concorde il voler . Le voftre deftre

S'unifchino una volu , Aquilio , il Sert»

Al rito neceflario

Porgimi al fine.

A?. Eccolo . (A» ilSerta a Marin •

An. С Ok me felice í

Stringo pure il mio Ben . )

CM. T'accofta , o Figlia,

E mentre la tua fronte

lo con eflo ti cingo, invida mai

Sía la forte con te . . j

$ С E N A VIII.

-.-4" ' Lucio y e dettí .

 

Лп. 3 Q Onnipotenti Numi !

Querto che vorrà dir i ')

Marz- Numi del Tebro

Qual cambiamento с queftoí)
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Rod. i lo comincio a iperar . ) ' .

¿4q- С Stupido lo refto. )

C.M. Lucio , fe i tu i

Luc Son'io . Fatale a Roma

Era il nodo, Signor, le non glungevo .

jíg. Per qual ragione ?

Marz. Oh Dio g parla, t'affretta .'

-dn. Palefa , deh , non rendermi infelice .

Luc. In faccia a tanti a me parlar non lice .

CM. E ben parta ciaícuno . (pariouo tutti •

Rod. С Lucio , ti laüio :

piano a Lucio neipartiré .

Perè non mi tradir . )

Luc. ( Viri ficura ,

Va : ti ripoía in me . ) jiano a Rod.

Mürz. Padre, non puole .

Teco reftar la Figlia ?

JÍn Annio preíente

Non puô teco reliar ?

C-M. Partite entrambi ,

Nè mi turbate più. l'Aima agitata,'

( Che comando crudel ! ) , .

Marz. ( Che' forte ingrata ! ) WrtOM -

S С E N A IX.

СMano , e Lucio .

Luc-If**!* intrapreíá è la frode , ed a cópirla

VJ Intrepido m'accingo . )

C.M. Eccoci foli.

Lucio , parla. D'Apollo

L'Oracolo qual'c ? De' Cimbri audaci

Trionftremo? о pure

Nuove perdite ancora

Dovrà Roma l'offrir f Qual'è il deftino

Di
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Di noî figRdi Marte , e di Qujríno ?

Ma impallidifci ,. e piangi I II noftro ílat

Di fciagure cósi dunque è ripieno ,

Che puole un cor Romano

Ridurre a un íégno tal d'intimorirlo ?

Luí. Leggi, o Signore , lo non ho'cor da diplc

. gli dà un foglio •

C.M. Qual foglio ?

Lut. In eflo i detti . .

' ' Son del Deifico Nume ,

E il Sacerdote Egiitö _ 5

Li raccolfe fedel .

C.M. Leggafi . > . {lo Jp'iega ,

Luc ( E' quefto ,

.Se la forte m'arride ,

II momento fatal , che Marzia uccide .)

CM. Mario,de'Gmbri Vincitorfarai (legge

Se a' tuo'i Nemic't infegnera'i qual [ia

L'intrepida ttia mano :

E la tewpra qual'è d'un Cor Romano .

Pur che Roma trionfi

Interrompe di leggere •

Non curo di cader fra mille ftrali .

Luc. La ferie de' tuoi mali ,

Ah non udifti ancor .

C-M. Sieguafi . In faceia (fiegue a Ieggere.

Del gran Nume delP-drmi

L'unica Figlia tua Vergine , al?Ara

E? d'uopo , che fi fveni : e l'efegu'/rlo: '

.PenJ'aci : a te conviene ,

Se mirar non verrai Дота m came'

Luc Udifti ? 1

CM. Udii .

£»f.Gelo d'orror*

еж
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C-M- Capaçe

lo perô non ne fon . Giova alla Patria ?

Dunque mora la Figlia .

Lucio , Marzia morrà .

Luc Came ! ... e di Padre

IV dovere ... l'amor ... la tenerezza^r

C-M- La publica iàlvezza

Oggi m'occupa fol . Di quefta a fronte

Tace dentro il mio petto

, Ogni privato affetto : E lei m'infegna ,

Che per íalvarle Patrie mura, 1 Tetti,

I Tutelari Numi ,

Le Leggi , ed i Coftumi

.Deggioogn'altro obliar.Giuntoall'eftremo,

II Romano de/lino ,

Genitor non mi vuol , ma Cittadino .

A difpetto della forte,

No , che Padre io più non iôno :

D'una Figlia , nô, la morte

Non puô farm i indebolir.

jTremi , in volto impallidiic*

Chi la Patria non adora ,

Che per Lei, fe'l chiede ancora,

' . . Son capace di morir .

A difpetto &c. farte .

- . S С E N A X.

Ludo , Indi Marzia , ed Лито .

ХлсГЛЕП'итапа credenza ,

Oh folle cecità ! d'effer delufa

Quanto facile fei . Da te guidato

Nella diletta Figlia

Giuûge un Padre a infierire:ed io nel colpo

Più vendette vedrô . Rodope reita

So-
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Sodisfatta di me . Marzia i diTpr'ezzi

Mi paga con U morte :

E l'odiato Rivale , it fuo Conforte

Annio refta a penar . Felice frode ,

Se il perde virtude almen fi gode .

Ecto gli odiati Amanti ,

Nafcondiam il Velen.

Лп- Amico , ah dimmi , -

Svelami per pietà , perche fatale .

Sarebbe il noftro nodo . . Oh Dio , I'arcan©

. Paleíami quäl'e« :

Man. Lucio favella,

Togli dal noftro core . . . '.

Tanti dubbj , e timori a un fol timoré .

LuC'Vi voftro dubbio ftato

Svelarvi a me non lice . Al Genitore

Querto appartien. и >

Marz- Ma íé poc'anzi il Padre *

Quando da te partí , tacqtie , richiefto

ÍsJulla volle fcoprirci!

Luc E pretendete , . »

Quando il Confole tace ,

Che un fegreto, un arcano

lo v'abbia a paleiàr ! Sperate in vano .

Marz. Lucio crudel . *.

-^//.Barbaro Amico , e come

A pietà non ti move il noftro affanno ?

Luc. Ma per efler fedel vi fon Tiratino .

In pace fopporto

Le voftre querele ;

Ma alior fon fedele,

Che fieguo a tacer .

(Soípirino intanto , . .

Ch'io fpero goder .) **'/'

Do-
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Dolervi del torto

Pero non dovete :

Vol fteífi vedete ,

Che íérvo al dover .

(Per me la lor pena я д

È)iventa piacer . )

In &c. farterV

S С Е N А XI.

Marzia , ed Лпп'ю -

Marz- A Nnio,che dicüEra preiàgo il СоГС

¿V D'iiií'elici (iicceíli?

An- Ah Spoía amata ,

, Coniölami piii tofto,

Non parlarmi cosi .

Marz- Che poflb dirti ,

Se ftuptda divenni,

Più confuía di te ? Tremo d'ogn'aura i

D'ogni moto pavento :

Ove ion , .chi mi fia neppur rammento «

Spofo , oh Dio !

Che far. poís'io ?

Se da me pretendí aira ,

Ah , che troppo intimorita

Son coftretta a palpitar .

Lo ftupor mi rende oppreífa,

Ove Ion nè meno intendo ,

Ed io ftcffa

Oí non comprendo

Se iJL timor mi ta tremar.

Spoiö &c. parte -

В SCE^
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s cena xa.

minniofob. .

INgratiffimi Numi,

lo .che vi feci mai ?

Di quai fallo fon Keo-, iiu che peccaí ??

Gon íagrilega fiamma i voítri Tempj

Ib non diftrulfi ancor . Su l'Are voitre

. Qftie contaminate . .

Non vi feci offerir; ma v'adörai-.

Di quai fallo ion Keo , in che peccai ?'

Che rendete al mioofíequio , alla mia fede.

Si barbara mercede !' O- regge il cafo ,

E che vi fiete c. fola ,

<D со' Mortali , ingiufti ,.

D'un'arbitrio abuíate ... Ah nô.: che diflí ,-

Empio , folie , che fono ! Ah di me ítetío.

Но rimorfo, ed- orror . Ma perdónate

D'un'Anima agitata.

; I traíporti d'Amore :

Ma compatite , o Numi, il mío dolore

Se per4e. l'Ufignolo - .

II caro amato. Bene ,

Sfoga col. Canto il duolo-

Cosi l'acerbe pene,

. Che giunge tra le felve

Le Belve. a impietofir .

Voi pure il raio dolore :

V'impïetofiïca , ob Deiii

Pieta de' cafi< miei ,.

; Pieta del mió martir .

. Sine delTrimAtH*
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Appartamenti terreni di Mario corriípoo-^

denti a diverft Orti Penfill •. ; *

C. Mariv , ed ИуиМо .

(цас

¿fjr./~*He mi narn',0 Signorefc vuoi col fan,..

V*J %)i Mirzia ... *

C-M.G'ú tel' di®. Altro non manca ,

Che avvertirne П Scnato . A lui raccolto>>,

I>irai;, che al mío foggiorno.

Го l'attendo a momenti .

¿ig- E non ti fenti

A quefto íol peníiero,

Ogni fibra tremar ; . ..

СЛ/.Partr: Eféguifci ,

Ne cercar di vantaggio.

.'¿fy. Perdona : Eçceâe tröppo il tuo cbigggfe'.

Jî'lTcane Tigri ancora

An per i figli in petto

- Sfenfî d'amor , d'affetto »-

Seniï d'umanità .

Tu délie Tigri ifteflê

Ti moftri aí&i peggiôre :Y

Per una figlia al core

; Non haj, che crudelti .

S C I N A H.

Ct~ Mërio y poi Marzla , ed ¿¡mió .

G'Af.f\R fi chiami la Figlia, с feie íoopra.

V^/'L'Oraftrio fatal...Ma vien lei fteflà,..

£4Aooio tJkio. A loro in faccia, à affetu
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Di tenerezaa , е Afnore .

Lungi dal petto mio , lungi dal core»

Marz. Mio Genitor , iè mai

L'amor tuo meritai . . .

¿ín. Se del tuo arTctto

Annio degno ne ru , deh a noi paleià

Per quai crudel deftino

le Nozze , che approvafti ora lofpendi .

Marz. Ah coniblami , ô Padre ,

L'incommoda cagion dimmi una voira.

CM. Figlia,tutto dirô Siedi,e m'afcolta. fiedr

Marz. Servo al paterno impero .

fitJe vhitto al med(fimo .

C.M. Annio, t'affidi

Al flanco mio tu ancor.

Лп- Vt-пего il cenno

Coll'uobidir : (ma temo .) ficie .

Marz. (lo di-fpeme,e timor palpiro,e tremo.^j

G.M. Prima peró , ebe a voi l'arcano io fveli

JPoflo dal voftro labro

Udir qual fia la voítra Patria , с dove

V'educafte fin'ora , ove crefcefte ?

Marz- Padre , le tue richiefte

Mi íbrprédono ognor.Qual dubbio?èRoma

La Patria mia . Fra le lue mura io nacqui...

liäC». Ed all'ombra Real delle lue Leggi

Io crebbi , io m'educai ; Son'io Romano ;

Ma queftb poco giova al noftro arcano.

C M- Giova più , che non credi ,

Se tutto aicolterai fin'all'eftremo .

Marz- (lo di ípeme,e timor ра1ргюае tremo.)

Ç.M. Ditemi . D'un che naíce

Di Roma Gittadin , qual'c Ü dovere ?

Qúali gli obüghi fono i
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¿fy. In ognr evento

Con fedeltà , e coftanza in faccia al Mondo

Darprove di virtíi : moftrar valore

Sempre intrepido^ e forte.

Marz-È fe v'è d'uopo ancor fprezzar la. marte..

CM- E per la Patria in feno

Voi nudrite tai íeníi?.

/tg. Il dubitarn'e

E' offendermi, Signor.

Marz. Fuor che dal Padre

D'un dubio tal non íoffrirei Poltraggio ,*

CM. Roma dunque da voi per Сло vantaggie

Un magnánimo sforzo

Oggi potria íperar .

л£п. Ma al fin per lei >

Parla, che deggio far?

Marz. Da me , che brama ?'

Che pretende da me i

CM- Già è noto a voi

A quale eiàtta ubbidienza aflringa¡

Delia Patria un comando .

Marz. E* iàgro nodo.,.

Inviolabil Legge . ' v

¿4n- E di eièguirlo in. eflo

Ycàe gli obl'ighi ognun di fua natura ¿

. Onde eièguirlo io giuro ,.

- Marz- E Màrzia il giura .

C'M, Or eccovi l'arcano ,

Che vi tacqui fin'ora . Annio , il tuo nodo

Roma ti frange , e nel íoffrir ti vuole

Oggi intrepido, e forte../

E da te Figlia..(oh Dio).-vuol la tua morte.

An. Cftme ! , , - ....

diàn. Che' did l ^ а1%Ш Штог'Р -

В * Ж.
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An. Oh me perduto ! ahi laffo ! - . ' --

Man.' Mifera me , che afcolto! > '

С.M. Ib fon di fofla. (j»tfÄn*.'

E quefta è la coftanza

D'un'Anima Romana . Ah viii! ah indegaí

Del íblo nome ancor ? Pianger la morte

• Sollievo de' Mortali ,

Ed unico rimedio a tutti i malil

\4n- Ma chi a Roma configlia

Quefta legge inumana !

E* Marte, * Apollo,

X Numi tutti, il Fato ,

Che il Tebro vendicato

Dagli oltraggi de' Cimbri

Yoglion con morte tal . Di Marte tll'Aré

Oggi il fuo fangne fparfo

Puô íolo aflicurar dalle ruine

xJÜ i ami il v_¿uiipiuugnO .

L'Oracolo è d'A pollo, e quefto с il foglî*

' . àb ilfogl'io od Anw *

'-frti.Spofa infelicel

Marz. Oh.me dolente!

С.M- Ormai

Celate al ciglio mie

Cítteft'imbelle dolor . D'efferti Padre,

(Marzia?..Guardami,ci Figliâ) (/* fcuott

Deh non farmi arroflîr . Moftrati degna

Del SangUe mio. Pure il primiero elempi*

Oggi tu non forai . Lucrczia feppe

Con magnanimo colpo

Cader di propria mano ; e feppe ancor»

Intrepida Virginia

"All'acciaro del Padre offrire il feao

Per lèrbariî pudica •

Fi-
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Fïglia , ah rinora in te tal gloria antica.

Marz- Oh . . . Dio ...

\C.M. So fpiri ancor ? nulla ti giova f

Oggi áevi moriré-. .. > . .

jtn. Oh Dio, che diciJ - ; ... „

Signor .... - .

CM Taci .

Marzi\Az Padre - . *

.GM- Oh Stelk! alfine

Ricufi?

Marz- Inftupidita . . ' ^

Vbrrei . . .deh . . . qual corifiglb-. •,

G>M> Togliti indegna al mió paterno Ciglîo -

Ah d'eflerti Padre 4 Магъ-

. .Ho troppo roflbr . .

In faccia vantarmi ad /4tu

5i poco valori '..

Va togliti indegna 8

V' Ingrato t'invola ad yin-

Fuggite da me-; о tutti duc •

Ma U fallo rammenta,

Ma trema , e paventa

Per quería vilt¡' • —

Il pianto non giova,

Nô perfida figlia,

Che il Padre íHegnato

Col pianto alle ciglia

.i Svenarti iàpra . Ho &e. fortt,

S С E N A ffl.

Marzia y cd Annh .

^ii.TNorridiícof aghiaccio!

* Che Genitor crudel!Sogno?Sondeftof

Sono in Roma i о in Aulide ?

•i В * Е'Ма
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Е' Mario quefto , о il íederate Atride ?

Ah fuggi amata Spofâ ,

Fuggi il bárbaro fuol , meco t'affretta . .. .

Marz- E dove ?

An. In altre Arene*

Tra le Libiche Serpi,

Là trà le Tigri Ircane ,

Che íaranno per noi , iàran più umane .

Vieni

Marz. Ma i Numi ... il Padre . . .

An- И Padre , i Numi

Oggi с lo Spoío tuo . Barbari quelli »

Quefto troppo crudele . '. .

Marz- Olà , più íaggio

Modera i tuoi trafporti . Annío , che dici ?

An. Il тег .

Marz. Nô ; ti feduce ,

Empio troppo ti reade

Oramai il tuo dolor. Non fono i Numi

Arbitri della vita ? E perche dunque

Irritarti con lor , íe al viver mio.

Oggi irapongono il fin?

^».Che afcolto! Oh Dio!

Dunque reftar . . . .

Marz. La fuga

Tenti chi i Dei non teme ; lo mi vedrei

Sempre lo Idegno lor piombar íiil capo .

In ogni lido avrei

Meco fempre indiviía

L'orrida compagnia del mio rimorfo .

lo la Patria tradirí fchernire i Numi !

Fare il Padre arroffir ! Nô , non fia vero*

Che io dia ricetto a cosí vil penficro •

Ají. Che dici Anima mia !

Man,
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jpfarz-Tuito non difli : h

A<colta..Io mi vetgogno.

Viletapparire . AI Genitore in faccf*

Vado a moilrar coraggio ,

II íallo a cancellar d'efler cômparià

Figlia indegna di lui .- Pov.ero Padre f

Credcrmi . generoia.!

Fidarmi la ma gloria ! Aprirni un Campow

Onde eternar la mia memoria ! Ed io

Nol vado ad ubbidir! Mio B.ene-addio .

Ah t'arrefta inumana >

Barbara non. partir . La Fede è quefta ,

Ch'eternàmi giuraíti ?. Ah , çh'ib mi fente

Di duol , dí tenerezza,

Stracciarmi il cor . Da mille Furie invaío

T'incomincioed odiar ... ma poi non poííb,

Che il coftume d'amarti -

S'è cangiato in natura ... e ancor nen parti?

Parti , fuggi , t'invola.

Adorata nemica . . . ati più non poííb . . ..

No crudel più non reggo . . .

- Ridotto aliduropaííp. ....

Di perderti . . . per fempre ... p'iitugc.

Marz- Annio , tu piangi ?. . , N

( Ah qual cimento ! )

¿tn- lo piango ....

E le lagrime , il pianto . . ¡

Dovrei celàrti...ma...non giungo...a tanto....

Jifi/r.Deh non t'affligger più.Cangiar vogl'io..

(Ma, che dico ? che fo ? ) Mia vita addio .

Mi laici ?

'in auo di partirc --

 

 



^/я. Е non favanza

Per lo Spofo infelïce

Una fcintilla iñ fen d'antico affefto ?

Mor-Addio..Giàîl cor..già mi vacilla in pett«.

Deh laíeiami in pace

Non darftií martîr

Lo ib , che ti ípiace:

Ma deggio partir .

Le dolci carene

Spezzar nc conviene ;

II Padre , la Sorte

C'impone cosí ;

Deh lafeiami in pace ,

Non darmi martir .

lo parto , ni refta

Amato Conforte .

Con anima forte

Si deve foffrir .

Deh lafeiami in pace

Non darmi mártir .

•' Dch&c. farte l

S С E N A IV.

Лито folo , poi Rodope .

éith A Nima imbelle , indegna (para

'€\ D'un'Amante guerriei o; impara,in»-

Da una donna coíbnza . lo vi deteíto

Lagrime vili . Altro che pianto chiede-

II caío mio . Cola dail'Are atroci

Con quefta fpada o involeró la Spoilt t

O pugnando morro . Da Aquilio. fpéró

Neil 'imprelà loccorió ; Onde fi (cuojpr» '

A lui ««о il trîio cuore ; с tremí &\<Ш:'&
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Chi oppormifi vorrà . Col ferro , e*i foç«

Abbatterô , diftrnggeró i Cuftodi :

Con l'Are i Sacerdoti :

I fimalacri dei lor Numi ancora ,

E fe vorran punirmi , allor й mora .

vuolpartiré .

Rod. Annio t'arrefta . EJ vero

II Sagrificio fiero ,

Che lövrafta al tuo Ben ? ;

Лп. Cosí non fofle .

Rod E' degno -di pietà l'orrido cafo :

Ma pur the vuoi ? biíbgpa

Confolaríéne al fin .. Di Marzia il längt»

Affitúra alla Patria oggi il r.ipoíb .

Jn Parli cosí , perche non ici lo Spoíb . . -

D'iina perd ¡ta tal . .

Rod. Facile £ il danno

. A riflorame - . ..

jía. E come !

Rod- Un'altra fcegli ,

Che cancellando ogni menoría amara

¿in- Ah taci . Ove potrei

Si fcdele, e amoroía

Come Marzia trovar t

Rod- Non с lontano /;'

П caíb, che ¿ifperi, ' „ . - .

Bafta , che volga a Pirra i tnói pénfie'ri .

'M. Cie dicij :

Rod. lo fino ad ora ' - -

Tacqui un'Amor... v-trb

Jn . Bafta , non piü . \Д . С L-.

Rod. M'afcolta:: : zn \:

Soffri , che almen ti dica . . . '•

4»> Ma per pieti non tormenurmi Arnica .

- В * Per
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. î>er pietà non tormentarmi'¿ ~ч

Non parlarmi

In quefta ítato :. ¡

Piu. mi rendi Iventurato,

Ragionandomi d'Amor.

OfíH pure ad alttp oggetta

- Queft'affetto ,.

E queft'Amore ;

(Perche. in preda del dolore

Odierei me ítefla ancor.

Per &c parte *.

S С E N A V.

Rodope , foi Lucio f. t ¿fqhilio. -

Rod.TTA pur, ehe il tuo rigore

V Rodope vincerà , fe Marzia more

Ma Aquilio in lietí guila-

Ver me veggo appreifar . Lucio lo fiegue ;

Che iàrà mai ?

.dq. Di Marzia , o Principeffa

T'era. poto il deftih ?.

Rod. Pur troppo .

*4q. Or vanne ,

( Perdona al Zelq mío ) dille , che Rom*

Oggi il fuo iàngue all'Ara

Sparger più non yedrà ; che fi confoli ,

' Che fi placàro i Niimi.

Rod. VoleiTe il Ciel . ( Che äfcolto ! ) .

Ma di , che fù ? Che; avrenae ?

¿íq. II trattenermi ,.

Quando il Confol m'attende,

Pirra , non m'è permeflb j

Ma Lucio ti dirà.tutto il fuccefio . fürie .
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Roiope » f Lució •

Ло -T Uoîo gran cofe io temo.E' già fcoperte

LiForíe il mentito Qracolo ?

Luc Che djciî.

Il pemiciofo augurio

Tplga Л 4eftin . . ;

Rod. Pulique favella ormai ..

Luc- É tu fola noniài , che giunfe or ora

De' Cimbri il Meflkggier , che расе çhiede,

Che. iè quefta concede

Il Popólo , il Senato,

Cefla di Marzia il Sagrificio ...

Roi- Oh Stelle »

E che piï* di funeftp).

Paffo afcoltar ? Mifera me . Pèrduta

Ecco ogni lpeme ancor di mia vendetta .

Ecco del Padre mío l'ombra negletta .

Luc Eh lafeia , o Princip eflà ,

D'affliggerti cosi . Di Marzia il iàngue ,

Ch'pggi' tutto f\ yerfi io t'aflkuro }

E per lo ftral de' tupi begljoçchj il giurP'.

Rod. Ah fön vane lufinghe , , ,

Luí. И ver ti narro .

Io sô quant'è íiiperba

. \.г propofta di pace 5 onde da Marip>

Rigettata iàrà •

Rod- Мл fe il Senato-

Per non mirar ...

Luc T'accheta . Il cor feroce

Del Conible è a me noto ; e d'inafprirlö

Lucio non cefferà . Dubiti ? ДЬ fai

Quaata feci pep te.

Rod.
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Roi- Tutto rammentô J.- .

Anzi jo ancor di più . Dal primo litante ¿

Ch'io ti yiddi , per me foíti pietoíb,

Mentre allor t'împegnafti

Di far le mie vendette , e me '1 giurafti ,

Pèrô non ti pentir , ferbami ft.dc >

E ië grata ti fono

Lovedrai poi , di quefta man nel dono *

Deggio a te la vita , i gforni i .

Grata fono al tuo gran Core:

Ma vendetta il Genitore

Già lo íai , it vuol da me .

Di placar l'Ombra íHegnata

M'impegnafti la tua fede:

Efegtiifci , e la mercedè

Penía ognor per te qual'¿ •

Deggio &c. f$m •

S С E N A VtF.

Lucio , ßtlo .

Sï' , $1, vendetta avrai . Dagl'inquîeti

Internî miei rimorfi

Parmi di refoirar . Non sô fe '1 deggia

O' del premio alla ípeme,

О' che vinti i rimorfi il cor яоп teme .

Sô ben,che fono in calma:e benche il Mondo

. Voglia il più reo di tutti

Rinfacciarmi > che fono ; allor cortante

Riípondergli iàprô , che fono Amante .

Colui hon s'ihnamori ,

Se della Colpa terne.

Che raro vanno infierne

Amore, e la Yirtù. ^ ~
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Viver con quella iñ pace

D'Amor non puô un íégnace;

Fu queíta per gli Amant!

Sernpre la ièrvitù.

Colui &c. fartt .

S C E N A VIH.

Cran Sala nel ibggiornodi Mario deftinata per

le private Adunanze de' Senatori , Sede_j

Curule alladcftra perilConfole, e fedili

all'intorno per i Senatori . . ,

simio , id JíguiPiO •

*¿4n. A Quilio , Amico, ессо П funefto loco,

l\ Ove tremar dovró.Per me non (pero,

Che Sentenza íatal •

¿éq- Sdegnar mi fai :

Chs giova innanzi tempo

Tormentarfi tosi ! De' rruli ifteífi

Peggior male € il ti mor . Di che paventi,

Quando io già t'afficaro ,

Che del Senato è mente

La paire ftabilir . Cíafcuno ( il (ai )

D? lùlvarti là Spoíá-

M'impegnó la fuá (ç ; nè creder poflb ,

Che il Confole di 'tañti ' .

Vogii'a oppoifi al cotifiglio.lE poí ramifienta,

Ch'ei finalmente è Padre .

Sín- Aquüio, .oh Dio !

Ci lulînghiamo in vano,

Egli fu pria Roman, che Genitore.

lo conoíco quel core

D'un'auftera virtu gonfio , e lùperbo j

Onde r ig ido , acerbo ...

'dig. A quelta volta ,

Tac?
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Taci , che già s'avanza .

^Í7. Refifti Anima mia , ntio Cor coft'anza. ..

S С E N A IX.

C. Mano con Senatvrî , с dttti •

C- A&fNUíríti onor di Roma,

v-¿ DelMmpercr Latín fidí íbftegni :.

.EcGoci delia Patria ,

La gloria a iô/rener . Dalle ruine

Per conservare il Carnpidoglio., iL Tebre

10 già vi paleiài y -

Che delia Figlia il iàngue

Ero pronto a veríar . Ma l'Inimico ,.

Che finor minacciô, reio più iàggio».

Pace-, amiíta richiede,

Queíta con zelo, e fede

Si eíamini pero ; che fe fuperbe

Le propofte iàranno.

Si diíprezzi da voi : mentre io di Marzia.

11 iangtie non riiparmio

Onde Roma ne fia ficura , e lieta

và a federe , e con fui tutii .

Лп- С Udiíti ? ) piano ad ¿águWn. •.

Jq. ÇUdii.)

yin- ( E à dà iperar ?) .

sij. С T'accheta . ) »

S C E N A X.

Lucio y с deiti •

Luc. ÇIgnor . . .

C-M. »3 Lucio j introduci

11 Cimbro Ambalciador ..

Luc Ne vengo appunto

A palefarvi , 'che воп lice a liù

1 ' Quivi
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Qujvi di comparir •

C-M. Perche !

Luc. Gliel viera

Chi lofpedi : perche preftare omaggio

Al Senato non pud, finche di pace

L'affar non íi decida, onde i гесащ

14 foglio, che contiene

Le condizioni , i patti

Coníegnommi poc'anzi.

C-M- E quale è quefta

Nuova forma d'eíporre. lo già m'avvéggo ,

Che pace d'ignominia

Si pretende da Roma , с dal Senato .

D'un Popolo orgoglioió

Ecco il fafto primiero ,

Leggi Lucio , e vedrai fe dico il vero .

Lucio ficdc y e apre il foglio -

An-CChc terribil íembiante.Eccolo in bi*accio

fiano ad Aquilio .

Già alla fua ímani* inquieta,

Amico ....~)

Aq. ( II veggo . )

An. ( E ho da fperar ?.)

Aq. (T'accheta . ).

Luc Dal Senato , e da Лота- legge

Dt* Cimbri il primo Duct

' Pace ebiede , e omiftà , btnche mlParmi

Dell'Aquile Latine ?

. Più volte vinciior • Di fue vittorU

Vúnico premio fia l'erger Cittadi ,

One l'Alpi àn confia • Le firagi ». il fungus.

Ceßin casi una volta : e \n GuerrJ s in Pace

Al Qampidoglio Amico , ♦?

Sempre fido fara.,. Prona fi(u¡%



V . А Г T Q

§>uefla \ntanto ne fia . JSeJ/ore M g'iùrâ .

.С.Ж.-Eterni Deb noo poíTo

Più lo (Hegno frenar. Cosí s'infulta' . .

La maeftà Latina ? In quefta guifa

Legge a noi fi prelcrive : Ove s'inteíe

Piii fuperba propofta ! Erger Cittadi

Ne' Regni noftri . Eh íiíbllevi meno

L'aura di lor vittorie - lo nel mio fangue

Serbo il caftigo al temerario ardire .

Prima , prima morire , .-. ,

iÇhe .iègnar quefta pace

A prezzo di vihà* L'ingiuria acerba

AUora , che io rammento *

Tutto il iàngue agitar , Quiriti , io fento «

Jlq Signor , calma per poco

U -commoflo tuo cor.. - - ... .

.C.M.Qht dir vorraiJ - .

Che per la pace ormai > „

Tutto & dee íoffrir . L'Italia aíffitta

(Ragioniam fenza fdegno . ) E' quiú.Ccdmá

D'Abitatori . In tre lconfitte abbiamo

Più Legioni perdute ; e a noi d'Armati

Ne reító poca parte - (E giovi il dirlo)

Ripiena с di timor . Se l'Inimico . -

Pace dunque domanda, è noftra forte i

Di poterne goder . Deila Fortuna

Non abiifiamo. allor che in faccia al Monde

Ci fa di pace , e Guerra

Arbitn comparir. Prendiamgli il orine;

E l'illuftre tua- Figlia .. -

Viva cosí . Non è viltà , ma gloria

Poter fenz'armi , «.íénza íangueal Cimbro

La deftra dil'armar .

GM. Come / E. dovraano- . . - k . • ? .

Genti
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Genti ftrahiere , e barbare ,

Annidarfi tra noi£

^«.Vicine ancora

Da i coíhimi di Roma un áí erudite

La barbarie in valor eangiar faprarino i

Onde la Patria poi - 1 - - . ' *' >

D'acquifto tal tmmita í . .

hue Annio, che diei ! O liberta tradita!

Qual corifiglio ! Ah Signor . . .

jiq. Lucio , di riffe

Quelto il tempo non è . СЬгМагхм rîr*

La fe'mefiza è commun .

,C.M. T'inganni , Aquilio,

S'inrido di mia gloria

Contradirrni pretendí i Ola tra voi

Il Coníole qnal'è ? Chi l'armi regge?

Chi del Romano Impero

Regola a voglia газ , modera il Fato?

Di me chi puódiípor?

-^. Roma, il Senato . ~-

S С E N A XI. -

Marztti fegu'iia du Rodofe , e dettl .

Atarz-~C II Senato m'aicolti .

С-M-- A—< Ancor la Figlia

i'aiza , t con ejfj tutti •

»O da iöffrir ribellej

Barbare , inique Stelle , e »hi ti reib

Temeraria a tal í'egho ?

Jtod. Signor , l'ingiufto idegno ....

C.M. Olà , confîgli ,

Taci , da te non voglfo.

sin. (Che oit inato rigor , che cor di ícoglio í )

G.M. Perfida , iadego* Figüe ,

(Gác
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(Giacchè ardifti avanzarti , ovî al tuo fèfï»

Delitto è il penetrar) di , che pretendí ?

Dal Senato , che vuoi i

Marz. La mia ragione

Difender , íoftener ,.

С-Л1. Con queíta fronte .....

Marz. Ma Padre , le diffidi ,.

AlcoJtami per poco, e poi decidí.

C.M. Se pretendí íedurmi in van lo íperi .

Parla, parla, t'affretta:

Che per te h» già decifo..

torna afedere , e con Ш tutti •

Rod. (Ecco il momento piano a Marziib.

D'illuírrarti per íempre ..) ( ¡o pero temo

Che non. s'abbia a pendre .. )

yin. С Aquilïo* io. tremo . ) piano ad v^/.

Marz. Quirin , eccoví innanzi ,- .

La più dolente , e íconlólata Figlia ,

Che imaginar faprefte . A voí ricorre

Da voi giuftizia implora ,

Da voilpera.pietà . Voi íol potete

Renderlaappien felice . Ah si , quel lampo

Di bella gloria, onde íarei si altera ,

Se invidia or non vi defta , all'Inimico

Pace íi nieghi : e'l Padre mió ne vada

Aíperfo del. mio iàngue a l»i funefto.

>^í.(Aquilío, oh Dio! che atroce colpö è que-

Aj- Marzia., quai brama infana ' (ib!)

T'allontana da te? Non ti fpaventa_

Di te ftpffa ta fcempio ! Orror при haj

Sul fior degl'anni tupi )

Sull'Are agonizar ».

Marz. Tutto cpmpenía

La gloria di. poter col íángue mió- . . .

Allí
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Allá Patria l'onore

Difendere, íalvar . Guerra, o Romani :

■L'unico mio ípavento

Quefta pace or iària- .

¿4n • ( Numi , che íento ! )

.rtíerss.Si , si, l'indegno foglio

lo poc'anzi aícoltai ... ma tace ognuno £.

Nè di rifpoíta ancora

И Senato mi degna? Ah , Padri , almeno

SI vedermiproftrata i'ing'tmccbia , .

Vi muova al fin . Per quel la Patria iftefík ,

Che vi nudri , che arntfte,

Vel chiedo si; non m'invidiate tanto

Un triortfo, pereui... ma vi turbate ?

Voi ícolorite ? Ah lo conoico , è queíío

Un moto di pietà . Non vi pentite :

Secúndatelo pur . Nô ; finche il сеппо

Non afcolto , ond'io poíTa

Vittima per la Patria

Spargere il íangue mio , chiudeTe i rai ,

Dal voítro pié non partirô giammai -

Luc Anima generola , falzano iutt't .

Anima grande , forgi ; e chi potrebbe ,

la Jolleva

A quefto di virtù non anche udito,

Non mai veduto eíempio

Deludere i tuoi voti ?

CM. Or v'c chi ïàppïa

Corítradirle il trionfo?

Opporfi al fuo morir ? Parli ciafenno .

/.»f. Col filenzio , Signor , l'approra ognuno.

jin- Ognun Papprova ? Ah Spoíá

Deh per pietà . • .

M/ra. T'accheta . - „ v

Datti
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Datti pace una volta . Ah Spoio amato

taicia, le è. ver , ehe m?ami,

Permettimi, che mora. Ormai dovreftiv

Rammentarti , chi fei ,

Chi íon'ío rammentar : chtfambi Romani

Nafcemmo an d¿,ch'ambi a'vicend» abbiamp.

In virtù ad. emularci . Io la mia morte

Con valore incontrar .. Xu. con coraggioi

Intrepido vedermi

Spirar l'aima,. e ibörir . Datti Ben. mio

Datti pace una volta ^ *

Se l'amor délia Patria a te mfinvola .

Çenlà al voler de' Numi , e ti coaíbla^

Richiama al tuo penfiero

De' noftri Eroi Peiémpio.,.

II generofo. cor . _

Ma, oh Dio !. ti fpiogli in piapto.?;

Ah Genitor fe tanto

t'affanna. la mfa forte *

Gl'infegna ad- efler fort*; Щ

Col tup coraggio almen...

; . $¡, ti confola, o Spofo.^

„ ball'ultimo mjo Fato.

i. Dipende della Patria..

»jll iblpirato ben..

Richiama &c«

- -, S CENA. XII,

Ahrío Sanatori.

^./"YHDio? S¡gnor,dunque Pamata FigPV

La mia teñera Spofa «

Con tanta intrefidtzza ora permetti,,.

Che íen vada a moriré ?î'

фМ.Ащо.. t^ccfeeUfc' "Г.
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Non rîlvegliarmi al rore

Più tumulti in un punto .

Лп. Ah , le dî Padre

Hai veramente il cor , fe in petto iènti>

.Tenerezza , ed- amor ,. pietà ti faccia

Se non. il mio dolore, almeno, oh Dia„

H'infetfce tua Figlia ,. e l'amor mio..

. Ah. l'amor mio , la Figlia.

Serbemi per pietà : . .. -J.

Odi chi ti configlia ,

Non tanta crùdeltà ':

Ma- fe pietà non ièntï

Oh Dio, de' miei lamenti.,,

Ti plachi il duolo alraen .

Quai belva giunfe m'ai .'

Ad obliar fe fteiTa !

Più fiero fe nol iài

Tu chiudi il core in (ên . parte*

- , . Ah l'amor Sic

. * S C E N A ХШ.

. C. Mario , e Senator/ .

С.ЛГ.ТУАгте, Amici . Un 'Padre

1 Per un momento adeflo

Lafciate in liberta . Co' tuoi penfieri

. partom i Senator}. '*

Sei pur Mario una volta . Or che rifolvi??

Che dètermini alfine ? E gloria , e amores

Contrallan nel tuo fen . Di Roma il laier

Pende da quefta pugna . Eh ceda A more

Alia gloria , al dover . Mora la Figlia .

* Tutto fiVerfi il slguc.Oh Dio...ma intáto....

E intanto in Ciel giunta colà tra iNumii

La beli'alma felice-

. ..-.!/: ' - . m .
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Daïl'immortal fua fede

Vegga del Padre liio..ma...oh Dei. che vede?

Vede ti quefta mano

Tinta di íángue oftile

Vendicar la íiia morte , e afficurato

{Scenfitti i Cimbri) il Fato

Dell'Impero Latin di nuovi fregi

Vede careo tornare il Genitore -..

Ma ... intanto ... oh Dio ... l'amata Figlia ...

(muore

£.M. Che piü tardate , o barbari

Fieri fimorfi atroci

A lacerarmi il cor .

Svenatcmi , uceidetemi,

Toglietemi

All'orrore

Di comparir peggiore

. ч De' fieri Moftri ancor.

Ch¿' più tardate , o barbari »'

A lacerarmi il cor .

Ma dove , dove flete,

Perche non m'uccidete !

Dover reftare in vita,

Senza ottenere aita ,

Di morte è aílai peggior . -

Che piü &с£

* i . , f

Fine iW/ttto Seconds •

AT
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SC ENA PRIMA.

Gabinetti .

Roàopt , indi Laciopenfofo -

JcWY"^Mbra del Padre mío , plaçât* al fine

V^/ Sarai pure una volta .

De' tuoi nemici il fangiie

S'incomincia a veriàr : lui guado eftremo

Perô l'arrefta ancor . Medito un colpo,

* Cbe fe Icoppia in . tal giorno

N'andraî più lieta al tuo fatal löggiorno *

Si , si : morta la Figlia

Anche il Padre morra .

Lucio, qualcura

Cosi t'occupa il fen? Chefai? che penfi ?

Que' tuoi dubbiofi lguardi ,

Che voglion dir ?

Lue. Deh , Principefià , io temo »

Che ful finir dell'opra

Non s'abbia a palefar la trama ordita ,

Dubito , si , mia vita . la ogni loco

Servilio io mi figuro,

Che non mi fia ipergiuro .

Rod. E creder puoi ,

Che un'Amico si caro ...-

Luc. Ah taci . E' iucerta

D'ogni Amico la íe . Da' Padri i Figli

Son traditi talor . Già fai , che in Delfo

Apollo a confutar meco egli vernie

Dal Çonfolq fpedito ....

Ç Roi,
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Rod- Е » lui , сЬ*€ note^. < л

¡ И fpglio , la vencletta , e da té quango'.

Sino ad ora s'oprô : ma non promiíe

Fedele di tacere ?^ -l : ¿

Luc. Oh Dio! pemito

lo poc'anzi lo vidi : ió t'aícoltai

Ç Egli faè non vtdea) pian3ere.il cafo,

La l'ventura di Marzia , e íèco ïreflo

Fremere , raormorar ... che più ? Pavent».

De' fiioi rinttorfi .

Rod. E , iatanto , Lucio , che fi ?

Luc. Malcolta , ad un mia fido ';

La lua morte commifl : .e quefti affidue

Già veglia su di lui . Agio all'infidi'a .

Cauto prendando va ; ma la Fortuna

Deluder mi pqtrebbe ; Onde t'è d'uopo ,

Allorche al SagrifkiQ .-

Marzia dovrà condurre, il tratte;ierti

. Di MaTio' nel foggiorno, accio fe mar ...

Rod. Non t'affannar, già intenda . -

Quello vuoi dir . Sorvi'lio -

Non parler^ y fe gi'unge. A me la cura 4

Lalcia d'un tal penfitr . Va , non ímarrirtú

Luçio, coraggio » .... .

Luc- E*. vano . i- . . . .: - '

L'infpirai lo al mio.Cor . Per me aon temo,

Bçll'Idol mip , fer te palpito , e tremo «

« ; - , >- - 'V

Per te .mio Вевс» ... v. 1

Per te pavent?* .1 .i .:. Д - .i

Fra mijle pene '. ' ' /,.'.

Per te gib lento,-.- \:

Che in petto tiiïùdo . .• '.-

Mi balza il Gor vi .
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Avvezzo a vivere . . ,

Era' l'ire . e Parmi ,

De' miei perígli

-Saprei fcordarmi.: . _J

- ; Saprei combatterc

Senza tiaior -. - .< . .

Per &c. parte .

llydopc , /«' ^»я«ч^ j \ ' лч

ЛЛ'ФЬ Cor di Lucio, о Numi¿. 'fía,

t; i . i Perche ad Annio nó dar JFatta íiia Spo-

Stflla Terra íkrer la pia г'еКсеч' v \

¿4¡¡. Pirra; d'uft'infeLice Ù .'...>. .\.

Pi'eta. Dehj fe' tu. m'ami* l v . .-*,

i -Secoedí> ltAmw::mjV. - .

Xod. С Che afcolto ! ) E brami -

:A1 fin gli affetti miei ! Chi mai ti refis -.

-Per me tenerro il cor?

Лп- Tu fcherzi , e pure, - .

Di icherxior поп с tempo . Ah va» diftogli

, Marziadal iuo penfiero • ^ :"\

£od. (Ob inganno l )

j4n. E tardi - ' . X

t\ compiácermi ancor? . ;'П

•jRod. No > ma che fperi .*

í-Dachi mole morire ? Eh cangia aSèttt) .

Già conofce U tuo Core', ; ;.. *£

X'Amor tue.già lo vede, ï i >

Che agli Eftinti è folUa ferbar più fede *ч

Se vuoi trovar. ripofo- ' .. '; \.,

Al miièro'tuo Core:, - r!'î .-.'b*

Scordatî-il primo Amorev ''

'r - i' Accenditi per m* .

С г ' Lan
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Languir fenza fperanza

E' pena troppo ftolta :

Da chi piii non t'afcolta

Quai puoi iperar mercè ?

Se &c. farte .

S С E N A III.

. ¿4nriio , foi ¿iquilla • ¡

'¿4n- A Ccendermi per altra , ah fe poteífi ,

-£» Milèro, fventurato,

.No , tanto non lkrei . Scordarmi , e come*

Come mr.i d'un'Amor , ch'ebbe principio

Dalla natía mia íiella ? Uía queft'alma

A vagheggiarla ognor , n3 , non fi puol*

Marzia diraen ticar , l'ho impreca troppo

Nella mente , e riel cor . Ma in on'iftante

Cosí lungó coftume

Oggi dovrà ceíTar ? Marzia il mío Bene

Vedrô perir ! Vada più toíto in cenere ,

L'Uniyerlb riüui. Evita, «langue v

ïutto dàrô per lei : ma pria fi tenti

D'eípugnare il fuo cor . Che fií non giova j

Faccia poi l'amof mio l'ultima prova .

vfy.Signor, lode agli Dei,

Che ti rinvenni al fin . Del Sacrificio

Cria il termine avvicina . E' pronta l'Ara :

Sono pronti i Miniftri : E Marzia ormai

Dal Padre a congedarfi

Qui a momenti s'affretta»

'.*/»•. Oh iventurata,

Oh infelicc mia Spoü .

'jtf. Eh non è tempo

D'inut ili q uerele . Infiem raccolti

Hô già gl'Amici tutti : £ ion dilpofti

- - an-
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.Alla deftra del loco a Marte fagro,

Ove l'antico Templo

Di Palla rovino .

'irfti. M'è noto .

¿íq- Andiamo ;

t Perche di Lucio iotemo . Ei gran premura

Moftra pe'l Sagrificio . Ah non aveffe

L'Oracolo cambiato!

yin. E come ! In Delfo ,

Sai pur , che feco unito

AUor Servilio andó . Di quefto in Roma

Troppo nota è la fede .

¿iq. E' ver . Ma... Baila ...

Meco t'affretta : andiamo .

ufn. I paffi miei

Precedí . Amico ; ai deftinato loco

Tra poco mi vedrai.

-dq Vado : Ma penià ,

Che fortuna è fempr'uià

D'cfler crudel nemica a СЫ n'abufa .

Saggio Nocchier la Prora

Célere ípinge al Lido : *

* Teme , che il vento infida

Non lo reípinga in mar.

Ei fi ricorda ancora ,

.Che lento ia faccia al Porte

Dal Mar fu un altro aflbrto ,

Coftretto a naufragar.

Saggio&c. partí..

S С E N A IV.

Лппюfolo .

T*rTdo , e verace Amico , ai detti tuoî

X Si ceda;andiam:nô fi trafcuri.Äbh D:o(

Ç $ Giac-



t« . * r r °

Giacchè vien l'Idol mio , veder rorfd ,

Se per me ancora in feno

Sente pietà , le quel çoraggio oftenta

Or che a morte ne va ... ma poi fe il teropq

Infedele mi foffe ? Andar vorrei, , .. .

E vorrei rimaner . Sento in un punto ,

Che mi fprona il dovere ,

Che il defio mi tratriene;

Л riíolver non lo fra tante pepe ? -v

A mille dubbj in feno r : '

" A cento afianhi in braccio

Fremo , m'adiro, e aghiaccio;

Rifolvere non so

Correr y volar tra l'armi . ... .

Vorrei per il mio Benp;

Ma qutftö mi trattien« :

Miiero , che faro S

A mille Sec:

nelpartirc ètrattemto da Мцгъ'ю'-.

SC ENA X.. '

Marzla In blanca tiefte coronata d'rfltor'i » e di

rojfe ktride ,/reccduta da Liitàri, e Guardhy

accompagnata. da Luch , Rodope , e M¡nt-

ßri di'Marie - . ¡

Mavtc- f^Ermati : non fuggirmî .

Rod- ( Г Ah quale inciampo !

Meglio è perô ch'--o vada . ) Addio •

molparure -

Marz. T'arrefta , л * . ~\ о •>

ísló^non partire ancor-

¿«í.t|R'odope io tremo ipiano alla fudeite.

Se pîùi s*indiiggia.)

Rod. С Anch'io (piano a Lacio .

• . Pro-
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~Provo l'ifteffa pena, ) ~

Sento il fangue agitarmi in ogni vena-

1^л. Marzia -, lalc-iami altrove

Portare il 'pié .

Marz- Deh non partir Ben mio. Xarreftandsle-

jün~ Danque ancora tu m'ami .

Marz. Oh Dio ! le t'amo

Spoiö , lo sa il mio Cor: tu ltefio il vedi,

Che non penfo , che à te : perô fe degna

Son di qualche mercè, da te mio Caro,

Chiedo l'ultimo dono . Ah non negarla

A chi fedel t'atnô-.

~*4n. Spiegati , parla.

Che mai chieder ml vüoi? la vita? Il Tangue?

Ah Spolà, te l'offerfi.

Afarz- Empia farei .

Nô , *по , qüello che imploro ,

E' che in vita ti ferbi , allor ch'io moro .

yin- Comel e pretendí м • - x

Marz. Oh Dei ! me'l nieghi^ Ingrato ,

Non vedi , che la mofte

E' in te delifto ? è in te viltà ? viltade ,

i Perche regger non fai

AU'ke del detono . E' in te delitto ,

Perche íjon puoi la Patria

Privar d'itn Cittadin . Ciafcún > che mice

Deve di qúeíta a beneficio il íàngue ,

La vita confervar ; morire allora ,

Che d'utile le fia , e allor íi mora .

Vivi dunque , coníerva

A Roma un Cittadin . Cedi unavolta

Deila Spoía al voler. Gli iiltimi voti

Seconda Idolo mio.... Reíifti ancora?

Eccomi a piedi tuoi ... (vuoh ingtnocchiarß-

С 4 " M-
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Ли- Sorgî,Vivrô, giacchè cos! tu vuoi .

Marz- Giuralo .

>/«. Si lo giuro

Per quefta cara delira, (le¿rinde Ja mano-

- Che riverente io Ьаску e che dovea

Efler mia, si vivró : cqsí prometto .

(Малюп morrai,finchè avrô fpirto in petto.)

Marz. Or iön felice appien¡ Lucio,affrettiamo

II paíTo al Genitor. *

Luc- Fermati . A noi

Ecco , che giunge .

S С E N A VL

С Mano i e Леи).

e.M. Д H Figlia . . .

x\. t'arreßa offernandola couflapore ,

e tenerczza.

( Non Co parlar . )

'Marz- Perche t'arreíti , o Padre ?

Che non merito forfe or quell'atnpleflo ,

A cm ne venni ? II guardo ,

Perche cosí tieni in me fiffo \

СМ. ( Oh Numi !

M'inípirlte coraggio • ) >.

Marz- Ah fe t'adiri,

Per queíro íerto , che m'àdorna il crine ,

Dovuto al tuo valore , io lo depongo :

Eccolo a terra . (accenna levarfigi'i allorh

CM. Ah no , Figlia diletta . (J'itnpediJ'ce.

Io ídegnarmi perciô : degna d'allori

Una fronte dov'è come la tt:a ?

Io fdegnarmi! Ah, chediciJE' in meftupore

Veder , chàfrmi ritrovo

Intrepida una Figlia ,

Ch*
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Che giunge per la Patria il proprio fangue

Volontaria a ver/àr . Vieni al mió ièno

Miglior parte di me . La tua coftania

Qnanto perô t'invidio : e le potefli

La Patria in altra guiià ... Ah , chJio figuro

Impoffibili a me . Marzia , perdona •

la prende per la mano •

Sai , ch'è voler de' Numi

La morte tua per la commun falvezza ;

E giacchè ad incontraria

Generofa t'accingi.

De' beneficj tuoi

Non ti pentir . Ne ritrarrai mercede

Dal Mondo ammirator .Gli ultimi ampleffi

Figlia^prenditi, e va ...fodirlo.. appena ...)

Va generola , e morï :

E conferva gli allori al patrio tetto .

/fff.iMa nô morrà,finche avrô ipirtoin petto.)

Marz- Mio caro Padre , si , vado ; Tu reib

Deila Patria in difefa . E allori , e palme

À lei raecolga la tua mano : ed io

Dalla mia tomba ancora ,

Che germoglin fard .

С.M. ( Sento dal lèno

Svellermi il cor . )

. Marz- Padre ti laício . A Pirra

Peníà talor . Rammentati , che priva

Di Padre , abbandonata ,

E fenza Regno ancora . Annio , lo Spofo

Nel caío mio confola: e tu соЫЫа ,

MioíSpoío , il Genitor . Voi poi del Cielo

Numi , pietofi Numi ,

Se di chi muore i voti è ver , che udite ,

Voi delia voftça Roma

Pro
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Proteggete il deftino . I íiioi nemicî

A diítrugger cominci il voítro bracciq

Or , che a morir m'invio . .

Padre, Spofo, Romani, Amici addio-.

Padre, Spoío , io vado a morte >

Ma piangete ? Soipirate ?

Ah di piangere ceflate:. /

Ombra a Toi ritornerô .

Ma in più bella, e lieta forte

Si m'avrete fempre intorno :

Dal felice mio íoggiorno

Di piacere io vi farô ! Padre '8¿c.

fürte con Guardie accompagnâta da Lucios, e

da' Mhiißri , Ллто parte fer altro lato- > *

'Rodofe per un1altro .

S С ENA YH. - ;

С Mario foie -.

CUor di Padre, fiam foil • Or ben poíTumo

Lalëiar libero il freno al noftro affanno .

Inumano , Tiranno ,

Bárbaro Genitor , -dove nafcefti?

Qual Fiera t'educô ? Numi . . . la Figlia...

Marzia..per me.. già müore..Eccoti privo-

Mario, di che ? Che parli ? Oànè, che dici!

Se intrépido Л tuo langue

Tu non laíci veriàr , ridofta in cenera

Roma è da' íiioi Nemici . Ah tuttoilverfi,

Tutto l'amat» Figlia ,

Etrionfi la Patria...Oh pio!..ma..intanto..

Divengo il più infelice ,

Mi fero, e íventurato Genitore . (muore

Figlia?...Marzia?... (oh Deltino!...) ella già

Muore! nô non fia ver . Corri, t'affretta

II
'

!
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Il cenno a rivocar ... ma oimè , che veggio ?

Che terror! che ípavento! Apollo, e Marte

Fieri , e ídegnati in faccia

M'impedifcono il palio!

Mi minacciano entrambi.'Oh Deülaíciate...

Che una Figlia íoccorra ... Ah la vedete

Come pallida , e afflitta r

Tra l4>rrore di Funebre apparato ,

De' flebiü ftrumenti al rauco fuono

All'Aras'avvicina? Eccogià il capo ,

Che all'acciaro funefto

S'accinge a prefentar ... Numi, d'un Padre,

D'una Figlia pietà . Lafciate ... oh affanno

O crudeltal nc meno . -. 'K

Vi moove or quefto pianto,

Che fra il timor, che provo Г: ''>.' T .

Mi ícende in rivi ad ¡nondar le ciglia ?

Oh gioraoloh Numi'oh lagriñcio! oh Figlia!

Veggo un luma di torbida fice ,

Odo l'ombra , che freme d'intorno:

Ombra,ah taci,deh lafciami in pace:

Non lon'io,che ti privo del giorno,

Sono i Niuni , è il DerHno crudel.

Taci,oh Dielnon accreícermi affannb :

'Non chiamarmî iniimanO,Tiranno,

Cheabbaibmzatni fulmina il Ciel.

Veggo &c. fart:-

i.' ~
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- S C ENA VIII.

Luogo magnifico dedicate a Marte magnífi

camente apparato , nel fondo veduta del

Tempio con la Deità di Marte , Ara io-*

mezzo per il Sagrificio .

Nell'aprirfi della Seena, ftrepitod'Armitra

confufion« , e tumulto , i Miniftri fpaven-

tati fuggono in un lato della Seena . Anhio

fuggendo da Marzia , che vuole trattener-

lo , iníéguifce Lucio , che combatiendo

ambi fi perdono tra le Scene .

Marzia , poí С Mario con Guardie »

indi Miniftri , ebetoritauo .

Alítr- Д Nnio?Lucio?Miniíbi?ahdove fíete!

jTV YXove fuggifte mailNiun più mi aC

Tutti fi dileguar.Che íorte è queft»! (colta,

Ritardarmi il morir , perche la morte ^

Debba ogn'ora (offrir . Spofc infedele^

Or che ti giova . * * '. ". . -

CM Ah Figlia , . :

Tu non morifti ancor ! Parla,-che awenne?

Lo ftrepito aícoltai : ma la cagione

Del tumulto non sô. .

xMarz- Padre , aflâliti

Vidi Lucio , i Cuftodi allor , che all'Ará

10 m'accoftai : ma del tumulto .il Reo ,

L'Autor non íaprei dirti • (Almen s'occulti

Cosí l'ingrato Spofo . )

C-M. A che cercarne .

Aquilio è il Traditor : ma de' fiioi fallt

Ben punirlo íapró . Miniftri , il tutto

vtdendoli tórnete • '

Già fu fedato • Andiamo . .

11 grsmd'atto a çompir , che fu impedito.
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SCENÀ ULTIMA.

Aquiïio , е dctti > indi Lucio fcrito , í <#/dr :

i ; flBíA? , Rodope , ed Annio çonfeguit9

¿'Ámici, с Popólo ... :>

pErmati , che I'Oracolo è raentíto .

Marz. * Che dici ,

¿fy, И vero ,

CM. Ah tradítore , innanzi

Gfi áncor di venirmi ? Olà Cuftodi ,

Aquilio s'incateni. Al mio rigore

Serbatelo per poco, s

jíq.\o Traditore? .

Ah Signor, che diceftií lo che fedelc

La Figlia ti confervo : ora ricevo

Tal mercede da te ! No , le catene

Serbale ad altri . Oflerva ii delincuente . «

Acamando Lucio .

Marz. Lucio ! .

¿fa.Si , non mentifco. INumi, il Cíelo'

No, non íbfFrono inganni. Apollo , e Marte

Mai di Marzia, o Signor,chieíero il iàngue,

No'l configtiorno mai . Da lui mentito

Fù I'Oracolo Sagro : E' perche poi

Servilio non (Veíafle il /oglio atroce

A te recato, a trucidarlo ípinfe

Varo poc'anzi : Ma ferbato in vita'

Dal braccio mio , l'enorme tradimento

A me fcoprl . Lucio , di s'io mentifco ,

Se il racconto è verace , o menzognerb .

ff.M- Parla , riípondi .

Luc- E' ver , pur troppo è vero . .

Marz- Eterni Dei , che afcolto !

C-M. Apollo dunque ....
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In che guïû riípoíé ?.

Luc. Efler baitante , . '  

''Sparíoper man d'A more J r '' '

D'un .rraditore il íángue innanzi àMârte :

E che fol s'atteneífe à Mario in parte . . .

• (In;; rae s'avverd timo . A te conginníe*..

à Aterí*-* " ' ' .";

Reftai nel deftro lato < •■ -í ... L

Quipoc'anzi piagato in fäccia atNumè'. j

■ , * .- . . .- .> . (A&Orc,

D'Anniq per.man: Qual fe in me ipinfe

Chi vive amante it dfca , e ch'è viciâo

A perdere il i'uo Bens ; Ond'io trafitto

La pen*.' incôniinciai del mio delitto -

'Лп. Ma- chi t'induffe al tradimento î . .~

Marz.- A tanto . с-- 'y ut. ?

• •Chi rali ti configlio ? ï ...í

С.Л Lucio £wetí¿:¿-r - '

Per quai cagione ? - .V . * -v^

&ae. Oh DîoJ : - ' ,. . . - 4

; Non curate íaperlav - — -

,Р.М. Aquilio , a noi

Ea , che venga Servilio .

Da lui s'intenderà »

Лд. Уado. -- tnatto d'ipartire*- \

AW.T'arrefta . . ' . ' *

lo fui. che lo fedufli: lo gl'infpiraî-'

-Nel C^r le mie vendette ; io la capone

. Son d'ogni colpa ma; perche tu foflj.4

. Più milerodi me. Ma il mio deftitío

Delufe ogni mia ipeme . Ah fe non era.tS

Aquilio , che rompea la trama orditaitX

T'avrei tolto, о crudele, ancor la.. Vita.

CM. Ma che ti feci mai i« ' .',> .
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Rod. Che m i facefti ! . • .""}.' i

. II German m'ucckkfli . '.ч .. ;

Giugurta il Padre mio tu mi fvenafti t

¿ Barbaro si., per te non ho pííi trono i

Tua nemica fon'io , Rodope io- lbnoi

Marz- Che fento ! . - •

An. Oh firano ardir! * . £'

C.M. Rodope , penfi., . : *

Che in mio poter tu fei ? i

Rad.Nè mi ipaventa . ;

Dammi la morte ancor , ch'ío fim conferira.

Che fe mi lafci in vita » i .V

Solo da* Numi puoi íperare aita «

CAÍ. С Quell'ardir m'innarïjora .)

Rod. E ben , che penfi Z

La mía pena qual'C t - *

С M. Vivi • Vedremo r

Se mancar iàprà in te prima I'ardire ,

O la coítanza- in me. Libera CeïS

E a nome del Senat» in- queíro punto

Ti rendo ancora i Sadditi' ei1 il Trono,

D'ogni offeià mi ícordo', с ti perdono .

¿fir. O magnanimo J

Marz. O Padre

Generoío, e clemente.

4od. E ancor -non fei - -. «

Sazio di trioñfar ! Vineefii . II mío

Odio , & ardir manco . La tua coftanza

Chi mai puo fuperar . Ma giacchè tanta

Mi donaíti , o Signor, di Lucio ...

ZM. Intendo .

Tu l'ami , e a te lo dono ......

Efule teco venga, с gli perdono.

'.at, Ah , Sigr.or , non íperavo...

СЖ
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С.Л/.Olà t'accheta.

Mi bafta il tilo roflore . Oggi non VOgUo

Che grazie reipirar . Solo il mio fdegnc

!Pro\ri il fuperbo Cimbro , a cm tra poi

la lhage portarô. Qmriti , Amici ,

Annio , mia Figlia, andiamo

I Numi a ringraziar. Su l'Ara iítefla,

Che al voftro Amor funefta effer dovea;

II íoípeló Intenso ' - . ...

Tra voi ftringafi alfine . E dalla voftra

Coltanza nel íóffrir ciafcuno imparl

À. viocere il rigor dcgli Aftri avari

СОЛО.

De' noftri Voti al canto

Lieto rifuoni il Tempio.

4. ; Di gioja , e di piacer .

E ícenda Marte intanto r

, . E col fuo chiaro efempict

Ç'iniègni a non temer .

II FI №Eí



 



 


